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CULTURA

società dante alighieri

Le antiche fiabe lombarde
zxy Nell’ambito di Ariadifiaba, la Società Dante Alighieri invita all’incontro
con l’antiquario libraio Milo Galgiani, che introdotto da Giovanni Maria
Staffieri, parlerà di «Fiabe classiche lombarde tra Ottocento e Novecen-
to». Verranno messe in mostra preziose edizioni rare, accostate a momen-
ti di lettura. Seguirà l’assemblea annuale della Società e il brindisi di
auguri. Giovedì 15 dicembre, ore 18.00, Palazzo dei Congressi Sala E.

associazione hafez e petrarca

Letture di Pejman eOrtelli
zxy L’associazione letteraria Hafez e Petrarca organizza una serata con
lettura di testi, dal titolo «Le parole vissute».Verranno presentati «Liriche
di un lungo esilio» di Nasser Pejman e «Canti di una vita» di Siro Ortelli.
La serata è in programma stasera alle ore 18.00 nella Sala E del Palazzo
dei Congressi di Lugano. Letture poetiche di Giuseppe Farah e Yugo
Edward Pejman, introduzione di Lauro De Giorgi.

biblioteca cantonale di bellinzona

L’impatto del graphic novel
zxy La Biblioteca cantonale di Bellinzona ospita venerdì 16 dicembre alle
ore 18. 30 un incontro organizzato dall’associazione Bibliotecari, archivi-
sti, documentalisti della Svizzera italiana con Emilio Varrà intitolato
«Come la vita: l’impatto del graphic novel nel fumetto di oggi». Varrà,
docente all’Accademia di belle arti di Bologna, da dieci anni organizza a
Bologna «BilBOlbul. Festival internazionale di fumetto».

In libreria

AVals,nell’universo incorniciatodelleAlpi
EscedaCasagrandeunaseriedi racconti ambientatinella celebre località termale

«Krohn appare dotato dell’arte scorciata del riassunto; comprime in poche
pagine interidestini soloevocandoli conpiccoli colpi eperfetti dialoghi.Una
bellissima letturae lascopertadiunautore».Così scrivevaMarcoBelpoliti su
L’Espresso inoccasionedell’uscitadelprimotitolo tradotto in italianodiTim
Krohn, il fortunatoVita di unmaterasso di ottima fattura. Ora arrivano in li-
breria i racconti di Notti a Vals (Edizioni Casagrande, pp. 115, euro 14,50),
che confermano l’arte da fumettista di Krohn, la sua capacità di disegnare
con brevi tratti personaggi e storie. Se nel primo libro il protagonista era un
materasso, qui al centro di tutti i racconti c’è Vals, la località alpina celebre
per le sue terme e il suo cielo stellato. A Vals giungeranno personaggi molto
diversi – una donna incinta, due adolescenti innamorati, un trentenne in
carriera, una coppia in crisi, una bibliotecaria sola, un vecchio scrittore… –
maper ciascunodi loro il soggiornonel fiabescopaesedimontagna segnerà
una svolta significativa. Con la sua scrittura ironica, lieve ma anche forte-
mente emotiva, Krohn ci offre degli splendidi racconti natalizi, che faranno
vibrarequellavoltacelestechecon lasuamisteriosascritturaciaccompagna
sindai tempipiù remoti.Qui di seguitounestrattodel raccontoNotte nera.

Tim KRohn

zxy «Andiamo a Vals e facciamo pace»,
aveva detto Vanessa. Alle orecchie di
Sven suonò come: «Invitami e ti perdo-
no». E anche se non aveva la minima
idea di che cosa gli rimproverasse, pre-
notò. Era comunque lui amantenerla, e
per Vanessa questo non era affatto un
problema.Come legaleguadagnavabe-
ne, anche se c’erano ambiti specialistici
molto più redditizi dei diritti d’autore.
Vanessa stava seguendo una seconda
formazione, non per trovare la propria
identità, ma per coscienza sociale, e ol-
tre a studiare psicologia applicata, face-
va volontariato negli istituti di penami-
norili.
Nella loro storia, che durava da sette
anni,Valseraunasortadipietramiliare,
dove tornavano sempre quando c’era
bisogno di ritrovare l’orientamento. Ci
erano capitati la primissima volta che
avevano pernottato fuori insieme, e ci
andarono anche un anno dopo per fe-
steggiareufficialmente la lororelazione.
Da allora vi cercavano tranquillità
quando Vanessa era malata o convale-
scente (durante un viaggio ai Tropici
aveva contratto lamalaria, e inoltre sof-
frivadi depressioneciclica).
Le visite a Vals si svolgevano, come la
maggior parte delle cose nella loro vita,
secondoun rituale stabilito daVanessa,

chedal suopuntodivistanoneraaffatto
un rituale,ma soltanto ilmodomigliore
per affrontare la faccenda. Prendevano
sempre il treno di mezzogiorno da Ba-
den, così alle quattro erano in albergo.
Ciò comportava la certezza di trovare la
camera già pronta. Depositavano giac-
che e bagagli, Vanessa ispezionava la
toilette, mentre Sven lasciava la stanza.
Andava al lounge bar, assicurava a Va-
nessa la suapoltronapreferita, unposto
doppio nell’angolo, all’incrocio fra le
vetrate. Le ordinava il consueto caffè,
una«scodella», e inpiùunacaraffad’ac-
qua.QuandoVanessaarrivava,unquar-
to d’ora dopo, si era sciolta i capelli e
portava sandali turchi, si era profumata
e, passando accanto alla fruttiera di ter-
racotta, prendeva una mela – non per
mangiarla, la girava soltanto fra lemani
per un po’, la annusava e la rimetteva a
posto quando lasciavano il lounge bar.
L’entrata in scena di Vanessa era tanto
casuale quanto invadente, non era sol-
tanto bella, si vedeva che era a suo agio
nella sua pelle, e tutti, uomini e donne,
la guardavano. Ormai Sven sapeva
quanto le piaceva in quell’albergo fare
come se fosse a casa sua. In effetti si im-
maginavadi avereundiritto naturale su
tutto, sulla suapoltrona, sudi lui, sull’at-
tenzionee sull’ammirazionedella gente

– e forse ce l’aveva davvero. Forse era lei
l’unicomotivo per cui Dio aveva creato
ilmondo. IprimianniSvenavevaamato
la sua fiducia in se stessa, ora invece le
rimproverava spesso di volersi mettere
inmostraediesserevanitosa.Maquella
critica non sortiva alcuneffetto sudi lei.
Avevaavutodei genitori amorevoli, non
era una cosa di cui vergognarsi! E dal
canto suo lo consideravaun inibito. An-
che questa volta il loro arrivo si svolse
nello stesso modo. Quando Vanessa,
arrivata dalla camera, ebbe preso pos-
sessodella suapoltronapreferita, si sfilò
i sandali e tirò su i piedi: lo faceva anche
in treno, a tavola o a teatro. Le piaceva
soprattutto stare seduta sul piede sini-
stro, la gamba piegata come nella posi-
zione del loto, teneva piegata anche la
destra, ma in su, poi poggiava il mento
sul ginocchio, stringeva il piede destro
con entrambe le mani e si massaggiava
il piccolo alluce. Se c’era musica, ogni
tanto batteva il ritmo sul collo del piede
edondolavaconilbusto.Svensedevasu
unapoltronaseparata, cosìavevaspazio
per il giornale.
Amavano le ore al lounge bar, special-

mente quando si alzava la nebbia o ca-
deva la pioggia, al tramonto le vetrate si
trasformavano pian piano in uno spec-
chio e a un certo punto il mondo sem-
brava scomparire. Vanessa beveva la
sua «scodella» a piccolissimi sorsi (do-
veva raffreddarsi e magari formare una
pellicola), tacevaebuttava làunaspora-
dica osservazione, perché qualcosa le
passava per la testa. Sven allora abbas-
sava il giornale,avolte lo ripiegava,dava
una risposta e aspettava per vedere se
ne nasceva una conversazione. In caso
contrario, riprendeva il giornale. A Va-
nessapiacevaquando lui leggeva il gior-
nale e le piaceva che le desse sempre la
precedenza, quando lo interpellava. A
volte diceva qualcosa solo per questo.
Cominciare così il loro soggiorno tran-
quillizzavaentrambi.

tim krohn
notti a vals

traduzione di daniela idra.
collana alfabeti.

edizioni casagrande,
120 pagg., 18 fr.

esperienze di vita dopo il successo
di «Vita di un materasso di ottima fat-
tura, lo scrittore (nato in germania,
cresciuto in svizzera) propone una serie
di avventure. (Foto © Casagrande)

L’eticae ilrapportofrascuolaefamiglianell’educazione

I tempi cambiano, la scuola cambia.
È ovvio, e lo si vede da tanti segni;
unodei segni è appuntounvolume

apparsodi recente,Un’eticaper la scuo-
la (a curadiM.Ostinelli eM.Mainardi
Roma, Carocci editore, pp. 118, 13 eu-
ro), che raccoglie,dopouna Introduzio-
ne di Marcello Ostinelli e Michele Mai-
nardi, le relazioni e gli interventi di una
giornata di studio tenutasi al DFA di
Locarnonel 2015. Chequel convegno e
questo volume sianoun segnodei tem-
pi è reso evidente principalmente dal
fatto chequi ci s’interroga sullapossibi-
lità e, subordinatamente, sull’opportu-
nità di definire un’etica specifica della
professione dell’insegnante; e poi, se
siapossibile stabilireuncodicedeonto-
logicoper chi la esercita.

Questi interrogativi, ovviamente, non
stanno ad indicare che fino ad oggi la
scuola pubblica ticinese sia stata priva
di un’etica professionale,ma solo che il
fondamentoeticodell’azioneeducativa
in passato era implicito e veniva dato
per scontato.Oggi, evidentemente,non
èpiù così.
Per varie ragioni: in primo luogo, il
cambiamento di mentalità e una sorta
di inversione dei ruoli nel rapporto
scuola-famiglia. Fin dalle primepagine
del volume si rileva che sempre più
spesso accade che «le scelte pedagogi-
che e didattiche degli insegnanti siano
contestate»: e ciò comprovaquella «cri-
si dell’autorità» e la «debole legittima-
zione istituzionale della scuola» men-
zionatenell’interventodiFabioMerlini.

Poi, il multiculturalismo e dunque la
pluralità di comportamenti, alcuni dei
qualipossonoessere “corretti” secondo
la cultura di una particolare etnía, ma
non necessariamente per la nostra
scuola pubblica.
E ancora, la complessità del mondo
d’oggi, che induce ad assegnare al do-
cente sempre nuovi compiti educativi.
Infine, l’irruzione nella scuola delle
nuove tecnologie e dei linguaggi digita-
li, per i quali – come osserva Silvano
Tagliagambe – il vero esperto, più che il
docente, è spesso lo studente.
Di qui la necessità di un richiamoai va-
lori essenziali dell’etica, trasferendoli
nell’ambito della prassi educativa e di-
dattica: si tratta, insomma, di fare chia-
rezza su cosa significhi il «prendersi

cura» dell’allievo (che rimane l’obbligo
morale e professionale eminente della
scuola) nella complessità della situa-
zione attuale.
Un «prendersi cura» che ovviamente
deve tendere alla crescita intellettuale,
morale e civile di ciascun allievo, indi-
pendentemente dalle sue predisposi-
zioni, dalla famiglia e cultura di prove-
nienza, dalla simpatia o antipatia che
può ispirare nel docente; così da con-
trastare e annullare la tendenza – se-
gnalata daAdolfo Tomasini – «che vuo-
le la scuola obbligatoria al servizio di
talune élite, manifestamente confezio-
nata per gli allievi “destinati” a prose-
guire e terminare studi universitari».
Si giunge così, alla fine del volume, alla
proposta di un «Codice deontologico»

dell’insegnante – ad opera del primo
relatore del convegno, Eirick Prairat –
che in 33 articoli enuncia gli obblighi e
le regole essenziali alle quali attenersi
nella professione.
Apropositodelqualecodiceèdoveroso
osservare – come viene segnalato da
altri relatori (ad es., Giorgio Ostinelli) –
che tali regole di condotta non devono
sostituirsi all’impegno etico, bensì de-
vono avere un «ruolo moralizzante» –
ossia incentivare nel docente la rifles-
sione e le scelte morali. E mi sembra
giusto esprimere la speranza che le
normeelencatenellepaginedelCodice
vengano trovateovviee risapute,maga-
ri implicitamente, dalla totalità – oqua-
si – dei docenti.

FrANCO zAMBELLONi

orme di lettura


